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OSSERVAZIONI 

SULLE SCUOLE DI CAMPAGNA (•) 

Non ò mio ititeiiditncnlo, onorevoli Ac­
cademici, quello di poi'tiire iit ctiinpo h que-
slioiic, latito e speciuiineiite oggìd) agitai», se 
coiivungiino o tiicno le scuole coniuoali; ine-
dìiinto le qii.'ili i'e:sta aperta la via uiiclie al 
lii^lio del popolo, nuche al fìglio del povero 
ad educarsi, e procurarsi quelle preliminari 
coj^tii/.iom che potino pure tornurgii di mollo 
giovamento nelle svariate vicissitudini della 
sua vita avvenire. Io ritengo clic la questione 
abbia al momento in cui parlo ricevuta una 
soluzione favorevole, e non possa essere stata 
se non la grettezza ed esosità di (jiialclie fre­
sco eetisito, od uno stupido residiio di boria 
«ristocratica in qualche signorotto di campa­
gna, che abbia suggerito un volo di sfiducia 
al savio progetto d'iiifortnare, mediante l'isti­
tuzione delle scuole campesti-i, la .mente 
ed il cuore di coloro, a cui la fortuna fu 
troppo avara di dovizie. Permclteteìui adun­
que che io ammetta come una conseguenza 
di pretta giustizia l' erezione delle scuole co­
munali, e dirò anzi cotnc un diritto nel figlio 
del campagnolo onesto e laborioso a preten­
dere i vantaggi "che per mezzo di tale isti­
tuzione può conseguire. — Mio inlcndiiuento 

(*) Questo discorso letto dal dott. Domenico Ramala 
nella tornata (\i:\\' Accademia Udinese del 5 corr., sopra 
un arĵ uiniMito di somma importanza, potemmo dalla gen-
lllo7,7.a diir autore ottenere, per fregiarne il nostro foglio. 
Gii)v;i assai, che mentre si tratta dalla Superiorità scolastica 
d'inimegliarn l'istruzione popolare, formando maestria 
ciò idonei, si manifestino dalle persone iulelligcnti, e che 

t quanto ::mano il loro paese altrettanto lo conoscono, i ili-
letti drlle SL'Molc allunii. Qualche osservazione falla da noi 
sul!' istruzione elementare, agricola, tecnica e commer­
ciale in rupuurlo al nostro friuli, in uno scriUo in cui 
si esprimevano i voti d' un patrio istituto, potremo in 
appresso soggiungere: e niassimaniente la parte, che viene 
|ier cosi dire secónda a quella egregiamente trattala dal 
dott. Barnaba. L/i REDAZIONK. 

si è quello di accennare, per quanto la mia 
poca esperienza il consenta, quali sieno i 
principali difetti che si riscontrano nelle 
scuole di cain[)agnn attuate nella nostra P r o - . 
vincia; da che occasionati; e con quali mezzi 
si possano togliere. Premetto che io non in-'* 
tendo parlare delle scuole esistenti presso i 
paesi capoluogo di Distretto, le..,quali per es­
ser* nK'̂ ;lio organnizzate, non vaUno soggette 
a tutti gP inconvenienti che sarò per accen­
nare: parlo propriamente delle scuole dei vil­
laggi. — _ , 

I maestri comunali, costretti a sostenere 
una fatica improba, legati setnpre alla calcila 
fin<;hè dura la scuola, imprendono per con-
siieto a malincuore l'istruzione; e la offrono 
quindi svogliati, melensi, e con pochissima 
cura. Causa principale di tale malanno s\ è, 
a mio vedere, la meschinità dello stipeiidio, 
che ad essi viene fissato. Un maestro comu­
nale è in obbligo di prestare la sua opera, 
per ben cinque e più ore al giorno; per cin­
que e più ore al giorno è tenuto a dire e ri-
dire la stessa cosa, a sfiatarsi, a logorare là 
lìrópiia trachea ; per cinque e più ore al gior­
no deve trovarsi in mezzo a un quaranta o 
cintjuaula monelli, rozzi, irrequieti, lulvolla 
insolenti, spessissimo caparbii, sempre indi­
sciplinati, ii-M i quali si può contarne appena 
uno soiira dieci, che sia oer inclinn/inMa 
,,„.t,.( I laiiuiisi^ tu..*! gli aiiri aispiaccntl 
di essere tolti alla piazza, ai giuochi, all' ozio 
non fiirebbcro che dormire, o sturbare i me­
glio inlenzioiiatì. Ebbene: quale è per con­
sueto lo stipendio fissato al maestro comunale 
come coinpotiso delle sue assidue e pazienti 
prestazioni? E vergogna il dirlo: i più fortu­
nati tra essi conseguiscono ur^ assegno di 
qnaUroeento lire.aiiiuie; il ntimero maggiore 
giunge appena a toccare le trecento. Se voi 
pcrlanlo movete rimprovero a costoro, per la 

nessuna premura, ed il poco interesse elio 
vi pigliano aKinchó l'istruzione sia data con 
maggioro alacrità, e con più d'affetto; essi 
avrantlo tutto il buon diritto di ripetervi in­
sieme col lepido Aretino il Guadagnoli = 

E s' egli ò ver che sempre sa di sale 
Lo pane altrui, non ù poco salato 
Anche quel d' un maestro comunale, 
Che si trova ogni giorno circondalo 
Da trentacinque 0 trentasei studenti 
Che tTiai non stanno a quel che dice adenti. 

Mi si obbietlerà il solito rilornello; che le 
Comuni cioè sono troppo aggravate dì spese, 
senza che si abbia a caricarle d'avvantaggio, 
coir accrescere gli emolumenti de' maeslii 
comunali. Imposte prediali, lavori pubblici, 
ristaui'i, strade, ponti, consorzi!, spese d' uf­
ficio, condotte mediche, tasse ec. fanno si 
che i censiti, quando pure le stagioni sicno 
propizie, e il ricolto copioso, non possano 
conseguire oltre un 5 per 0(0 sul valore de' 
fondi: e parrebbe quindi una sevizie il vo­
lerli sopraccaricare d' aggravii, anziché dimi­
nuirne r intensilà. Rispondo : lo slipendio che 
si paga ad un maestro comunale, quando pure 
lo si volesse accrescere d' un terzo, od anchtì 
d' una metà, non ò tale imposta che abbia a 
disavvanlaggiare sensibilmente le condizioni 
economiche d' un Comune. Inoltre si riflella, 

gasi per la condotta medica, porta intieramente 
ed csclusivaniente i suoi vantaggi al Comune 
che paga, in niodo che i conlribucnti soli ne 
risentono P ulililà che da essa deriva. Date 
quindi un equo compensa alle prestazioni di 
coloro^che si assumono l'incarico di educare 
ì vostri figli, ed acquisterete allora in corto 
qual modo il diritto a risultamenti migliori. 

(contiima.) D. BAUNABA. 
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OGGI SPQSI 

STORNELLO 

Multi sunt vocali, pauci 
vero clecti. 

E son molti i vocali e gV invomli, 

E son 'pochi ijli detti a farsi amare^ 

Lo anel prezioso che vi tìen legati 

Aììwr V ìia fatto e non si può disfare^ 

Si disfauno le nevi, e non gli affetti 

E non la fiamma che vi brucia il cor; 

Molti i chiamali e son pochi gli eletti 
Ad arder sempre dello stesso ardor, 

E lo anel che vi unisce^ anime rare. 

Amor V ha fatto e non si può disfare. 

V. e G. 

I l l V l S T A DUARIMATICA 

Società d'incoraggiamento e di perfezio-
nainonto dell' Arte Iculrale. — I Filodram­
matici Concordi alla Pergola e il Monumento 
a Carlo Goldoni — Il Marito Condiscendente 
commedia dell' Avv. Piani — Manuela la 
Zingara a Livorno — La Binaja a Trieste 
— Morelli e I' Accademia filodrammatica di 
Milano. 

A nrctize, dove Alfieri ha vissuto e Niccolini 
vivo, pare che la Draminalica vada ogni di piìi 
guadaguando teiTcno. A lutti i cosli, si vuole che 
Tersicore la ceda a Talia: e ciò va bene. La so­
cietà d'iiicoraggiamuiito e porfczionanienlo duU'arlo 
teatrale oUcniie prove luminose elio, volendolo, in 
Italia 6i ponilo furniarc doi Intoni artisti. Quella 
società- lia votato, giorni sono, sul XXIV Esperi­
mento, in cui i\ rapprcsciilò, dai piccoli alunni del­
l'istituto, il Cavaliere di Spirito dì Carlo Guidoni; 
e la votazione ebbe il segucnto esito : 

•Votanti 97 — Maggiorità 49 

Premiali dol premio di prima classe 
Oscar Mounier con voli . . 82 

Del premio di seconda classo 
Cenni Nnsmundi con voti . 72 
Cenni Napoleone » . . 63 
IJiilIacehi Gincnnio » . . 67 

Del premio di terza classe 

Possiulio Alberto con voli , 59 

l'rosogua la .Soclclà nella sua missione, pro­
seguano gli alunni a corrispondere a' di lei voli, 
e si otterranno per eorlo risidlalì ognor più felici, 

D'altra parlo, i l'ilodraniiualici Concordi vanno 
innanzi senza badare a di/TicoIlà, con quel corag­
gio clic dimostra la forma risuluzione di far risor­
gere la Diammalica Italiana. Da oltre un anno essi 
recitano per uno scopo che altaiiientc li onoi'a; 
quello cioè di raccogliere la.sonnna necessaria ad 
erigere un monumento a Carlo Goldoni. Un monti, 
mento a Goldoni è. una giustizia, è un dubito pa­
gato: uno di que'tanti debili di cui, Italiani quanti 
siamo dall' Alpe all' Etna, si ò responsabili verso 
i nostri maggiori. Di pii'i, un monumento a Gol­
doni è una solciina protesta in faccia a noi slcssi, 
alle Lettore nostre e foreslicro. Con quell'alto si 
dichiara la rifórma del nostro Tealro, ponendo per 
primo articolo della riforma l'emancipazione dalle 
scuole d' ollrcmarc, a cui autori, attori e pubblico 
si foce sin adesso un pochino troppo di cappello. 

Da ultimo, i FilodiMnimalici Concordi ra;)pre-
scntarono al teatro della Pergola una commedia del-
l'Avv. Burtolommoo Fiaiii, inlilulalu il .Ilarità Con-
iliscendcM(e ossia Uiin fe-ìta ili Imito a Moulevarchi, 
il cui esilo fu poco soddisfacente. 

Invece al teatro llossini in Livorno la (lonipa-
gnia Domcuiconi ollcnno un compialo successo, 
produccndo Manuela la Hiugarn, dramma nuovis­

simo in (re alti, dell' Avv. Tommaso (jherardi del 

TcsUi. C.hcrarJi del l'osla è un ingegno forte e 

vivace, che ila assai tcnijio ha dedicato lutto sé 

stesso al miiilioiaiiiLiilo doli' Arie nulla sua lidia 
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DELLE ESPOSIZIONI Pl\OVliNCIA|,l 

IL 

Di qmk ulililà sarehhe per il Friuli wn'e-
sposizione industriale P 

Il Friuli (e con questa parola coniprcii-
diamo anche la parte Cuori (iella Provincia 
uiiiiniiiislraliva); il Friuli vedo crescere d'anno 
in anno la sua popolazione in propoi/ioni 
maggiori, che noi con)|)orlino i nnz/À di su-
sistenza cui esso ofi'rc. Prova no sia, che co­
loro i quali cìnigrano a cercarsi lavoro altrove, 
sono in sem|)rc maggior numero. Se cessas­
sero nei paesi vicini i lavori slraordinarii, 
che servono attualmente di richiamo a molti 
dei nostri operai, ricadrebbe sulla Provincia 
una gran massa di proletarii, che non vi 
troverebbero immediata occupazione, e che 
quindi sarebbero ad essa di nocumento, se non 
si aprissero nuove strade alla loro operosità. 
Oltre a ciò un concorso di cause, cui non 
stiamo a specificare, viene ad aggravare le 
poco felici condizioni economiche del paese; 
per cui è necessario trovare i modi di provr 
vedere ai nuovi bisogni, associando qualche 
altra industria all' industria agricola. 

Il hinogno di destare V emuluzione, con 
tulli i possibili mezzi, adunque è evidente; 
ma nel tempo medesimo non si manca del­
l'" o/)/)0)-<««!"tó di l'urlo. L' atlitudine della no­
stra popolazione all' industria esiste, perchù 
t-sscndo inlcUigonto, robusta ed operosa, non 
domanda, che di essere istruita e che lo si 
olVraiio occasioni. Il Friuli poi trovasi collo­
calo in tal luogoj che nelle condizioni rela-
live in cui verrà posto rispetto ai vicini dalle 
strade (errale non potrebbe che guadagnarvi, 
ove ci' facessimo incontro ad esse preparati. 
Kssu ò !a prima delie Provincie italiane in 
:>!'̂ .:;'.f:.'A''Vi 'V-"" cliivA-iftlcsflii;. P. ili nn norto 111 mare il ifi cui Iraiilco e allivissmio, come 
(jìtcllo di Trieste ; i di cui principali nego-
/ anti tendono anche a farsi possidènti sul 
'nostro territorio, in tale posizione evidente-
n ente molti bisogni possono svilupparsi, cui 
noi saremmo chiamali a soddisfare, se ci tro 
\assimo a ciò preparati, sia coli' istruirci 
tc.ciiicamenlc, sia coli' associare le forze eco-
ìioiniclie, sia col destare frattanto V emula-
zioìfé in quello che esiste di buono. 

Le esposizioni provinciali sono uno dei 

Firenze. Lontano dall' insozzarsi tra i pugnali, i 
•seleni e le strepitose catastrofi della Drammalica 
Vrancose, eoine andio dall' àl)l)raceiarc quello formo 
trojfpo asciullo o dcclaniatoric'tn)j>po,vc]ic qiiaiolio 
moderno riforiiiisla'vorrclibe farei assuiuci'c, il OIio-
lardi sì È temilo alla via di mezzo, ordinariamoiilc 
la più Ijuoiia. Egli volìo essere ed ap[i(irii'(; som-
plicp, iiàlurale, morale; non però freddo e mono­
tono. Vello slaro a certi princ.ipii ; volle poggiiiru 
su' certi cardini che erodcUo utili all'(xiiiiìilmio, 
ma farsi iiedanle, por plaocre alla razza doi pu-
daiili, no '1 volle e no '1 vorrà mai, no siamo più 
clic sicuri. Noi aWiiaiuo wlito pai'oc.eliie dolio suo 
commedie, e tpial più (piai meno, no piacipioro 
tutto. Noi inollre eonosoiaino di persona il siyiior 
Ciliorardi, e siamo in caso di yaranliro, che dal­
l' insieme de' suoi studii e de' suoi jiarori in fallo 
di Drammalica, non la sida Toscana, ma l'intera 
llalia lia motivo di grandi speranze. Inlanto ci 
rallegriamo seco lui de' nuovi li'ioniì (jlteituti con 
Manuelu di Zimjanij nella quale, ci si dico, risplon-
doiio assai bellezze, veriti'i, alTello ed interesse ; e 
inviliamo li signori Capo-comici a procurarsi questa 
l'd alile produzioni dell' onorevole scnltore, che 
^al•anno cerio pei nostri pubblici più uiili ed islrut-
livo della Signora delle Camelie, e d' altri ilrainmi 
di receiile fabbrica parigina. 

Una cosa che stentiamo a spiegare, 6 il mal 
esito della lìirruja di Giuseppe Vello, rappresen­
tata ultiniaiuente sulle scene del teatro (jraiidn a 
Trieste dalla Compagnia Itobotti-Veslri. Si sa (.-110 
questo drannua iia fatto chiasso in l^iciuonL', e che 

me'/zi più efficaci per desiare questa emula­
zione, e per iniziare anche gli altri lutti prc-
paratori! dello economiche liiiglioric. 

Raccogliendo in uno tutto cpiello che si 
ha di meglio sul nostro territorio sia in pro­
dotti della natura, sia io prodòtti dell' in­
dustria agricola, sia in prodotti ((' altre in­
dustrie, aggiuiulcndovi, come diremo in se­
guito, altre cose che istruiscano gli Jii'tefici 
ed i coltivatori pure coli' essere vedute sol­
tanto, si avrebbe il vantaggio di mostrare ai 
nostri lutto ciò che possediamo, e di lasciar 
scorgere o!ò che ne manca coli* opportunità 
dei confronti. Siccome poi tulli vorrebbero 
vedere lu patria esposizione ; così ne reste-

jrebbcro impressionati ed istrutti dall'osservare, 
dal confrontare, dal comunicarsi le idee, dal­
l' ascoltare i giudizi!, dei nostri e dei forasìieri. 
Questi ultimi non mancherebbero di intervenire 
in buon numei'o alla festa ; poiché, sel'beiie si 
tratti di un'esposizione soltanto provinciale, 
almeno i viciiii della Carinzia, della Caniiola, 
di Trieste e d' altri ludghi, ' vorrebbero ve­
dere in che i prodotti del Friuli potessero 
avvantaggiare i loro traffici; senza calcolare, 
che in pochi anni diverrebbero nostri vicini 
altri che sono presentemente distanti. I3i più: 
facendo, come si dirà in appresso, esposizioni 
combinate altcrnalivatneule con altre Camere 
di Commercio vicine, i confrónti si farebbero 
in una maggioro estensione e quindi riusci­
rebbero ancora più utili, tanto sotto all' a-
spclto economico, come sotto all' aspetto c-
ducativo. 

Noi siamo certi, che all' udire le nostre 
parole alcune brave persone sorrideranno col 
riso sci|)ito degli inetti; parendo a loro che 
la maggior beatitudine sia quella di jioji far 
niente, o di porre ostacoli a quelli che vor­
rebbero l'are. Le difficoltà, che melteranno 
in campo costoro, onde imporci il danno e 
•' . j u - l - . n ' .^ciaofrt a l i t i l l i f T ì ì CU ( l i l U i a 

via, ove r Amministrazione pubblica c'invita 
ad entrare nella lizza cogli altri; le difficoltà 
dei pigri e dei vigliacchi le prevediamo e po-
tremmu ad una ad una distruggerle, se si 
jiresi'ulassero. Però crediamo di secondare il 
desiderio dèi.noslrì lettori, occupandoci piut­
tosto di ciò cir ù da farsi per raggiungere 
lo scopo; lasciando cascare gii oscuri parlot-
tamenti di costoro, che la pro.pria ignoranza 
portano in trionfo. 

Ricordiamoci, che nei paesi d' oltralpe 

venne prodollo per più di venti sere conscfiulivo 
in Torino. I lellori di questo foglio no vennero 
avvertili. Ora, se stiamo alle relazioni privalo e ai 
bollollini della slwinpa periodica di Triesle, la Air-
i-tija sarebbe nieiile nuMio che' un lavoro da ri­
pudiarsi allallo e da far Iorio all' ingegno e ca-
siigalezza clic il V'olio seppe mettere in passato 
nei suoi tenlativi dranmialici, Como va dunqui; 
l'affare'.' Coiiio sono conciliàbili un successo pieno, 
iiisoiilo, ìiioimlre a Tcu'ino o una caduta irropavabilo 
a Trieste ' ('/ è forse dell' esagerazione dall' un 
canto 0 dall'altro? Forse si ; noi in ogni caso, il 
desiderio d' aseollar la liirrajii, V abl)iamo. Vedre­
mo allora, se ci troveremo alla portala di deelforaro 
1' cnimina. 

Un fallo pur troppo sicuro e invece l 'ab­
bandono che fa delle se'éno il celebre arlisla Ala­
manno Morelli, 1' unico che camminasse col Mo­
dena,- e quello stesso che i nostri Udinesi, son 
duo anni, ebbero campo d'ammirare. Avevamo 
udito qualclio voce in projmsilo, ma ci ripugnava 
a prcsiar fedo. Oggi ng siamo aceorlali da una 
lettera dello stosso Morelli, che ci annuncia la sua 
3iomina a direttore dell'Accademia Filodrammalica 
di Milano, lo slesso posto che fu occupalo in ad­
dietro da Francesco Augusto Bon pei corso dì cin­
que .^nni. 

Tuttavia, la dispiacenza di veder lolle al tea­
tro un artista di quella sorla, viene rallomprala 
da duo considerazioni: la prima, elio foce onoro 
al Morelli la fiducia che in lui ripose 1' Accademia 
di Milano a umuiimilà di sullragi : la seconda, 

a noi pl̂ ossimi. Camere di Commercio, Asso-
ciazìuiii..;industriali ed agrario vanno a gara 
per prontuoverc le cose di comune interesse; 
e che colà si fanno un argomento contro di 
noi, chiamandoci arretrati, del vedere come 
tijai, 0 di rado^ "si sappia procedere al di là 
di ciò che possono gli sforzi individuali. Ri­
cordiamoci, che non giova deplorare la man­
canza dello spirito d'assciciazione : bisogna 
crearlo I 

LA MUTUA ASSISTlìiNZA FRA GU ARTEFICI 

CO.̂ DJUyATA DALLA UEUGIONE 

Le associazioni di mutuo soccorso, che 
a! di nostri vanno da per tutto adottandosi 
fra i professanti le varie arti, sono una pianta 
novella in apparenza, ma che ha vecchie ra­
dici presso di noi. Un' innovazione fu piutto­
sto quella di distruggere, anziché opporlu-
nementc riformare, per infondervi un nuovo 
spirito, l'J così delle arti, che noi possede­
vamo in antico e che erano basate sul prin­
cipio dell' assistenza recìproca, dell' educa­
zione professionale o della rappresentanza 
deW arte nell' esercizio dei doveri e dei diritti. 

Una storia delle arti nella nostra peni­
sola sotto a tale punto di vista, sarebbe in­
teressantissima e per i documenti al ben fare 
che porgerebbe, e perchè mostrerebbe uno 
dei lati più cospicui, una delle glorie più ve­
re della nostra civiltà municipale. Protettori 
delle arti belle chi erano un tempo, se non 
appunto gli associati delle arti iudustriaU'^^ 
i quali commettevano dipinti, statue, edifizii 
e contribuivano all' educazione popolare an­
che colle feste religiose e civili, nelle quali 
il lavoro venia ad essere onoralo, od a rice­
vere per così dire una comecrazione ? 

Il carattere civile e religioso, che le 
ni-/i 1111 tninpo uvuniio assunto, si mauilesta 
tuttavia negli avanzi delle più esterno e-
spressf'oni che ne rimangono; ad onta elio 
le più abbiano perduto il toro antico signi­
ficato. Che cosa sono infatti i gonfaloni e gli 
stendardi che si spiegano nelle nostre pro­
cessioni sì frequenti, e sì amale dal Popolo,, 
se non 1' insegna, sotto alla quale, nel nomo ' 
d' un santo protettore dipintovi sopra, le sin­
gole arti e confraternite si raccoglievano nello 
feste religiose e nelle altre comparse pubbli­
che? La gara di averne in copia di belle e 

che lo stesso Murclli non cesserà dall' essere di 
grande iitib! alla nostra Drainmalica. iS'oii per que­
sto, egli scrìve, non por (pieslo voglio rinunciaro 
al teatro, alle sue commozioni, a' suoi dolori; chò 
aiizi voglio studiare il mezzo di ronderini ulilo a 
quella Accademia. Con tale inteiidiuicnlo ha già 
impreso a scrivere alcune lezioni d' estetica, iiou-
chò un codice teatrale, elio fin (u'a rimase un de­
siderio, quantunque Jion siano mai abbastanza ap­
prezzale le iitililà che porlerebbe si agli attori che 
agli autori. Dio voglia che il Morelli riesca ad em­
pire questa lacuna. 

POOIIK PAllOI.E 

AI t'.il\KOCIil E Al FADumciERI 

I.a Chiesa Cattolica ha sempre consideralo le 
Belle Arti come un nobile accessorio nel ciillo ; 
anzi, so guardiamo in particolare la Italia, trove­
remo le più grandi opere degli artisti seminate 
nei templi. 1 foresi ieri cbo visitano il nostro Paese 
cercano il Gioito, il Perugino, liall'aello, Tiziano, il 
Bealo Angelico, Mloliolaiigolo, Bruiiellesc», Canova 
ancor più nel recinto delle Chiose che in quello 
delle pinacoteche: e noi slessi in l''riuli, (piello elio 
abbiamo di classico in fallo di Belle Aiti, lo ab-
bianu) ap[)unlo )ier entro ai .SanUiarii. 

Ciò premesso, vorremmo indirizzare una do­
manda a molla parte dei parroehi, in ispecialilà 
di campagna, noncliò ahi signiiri fabbricieri e a 
tulli ipielli che hanno qualche ingerenza noli' a-
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ricL'iic fra le diverse purrOccliio, liiltavin sus­
siste. Solo, un .lein|io i fiibbncjeri si volge­
vano ui pitlori, niixìchù tigli indoratori per 
averle; cosicchò la pittura era il principale, 
e l'ornato soltanto accessorio. Ora awieiiè 
il contrarlo; per cui si pcrilc P occasione 
tli far eseguire molli bei lavori ilai valenti 
artisti che abbiamo. Dovrebbero e parrochi 
e fabbricieri dare i.i corniiiissione ail uno dèi 
più valenti pittori: cbè così il dipinto reste­
rebbe, anche quando gli ornali si vanno sciu­
pando. 

Anche nel Friuli avevamo di tali isti­
tuzioni delle arti; e siccome s'ode parlare 
del ristabilinienlu di alcune, in quanto con­
viene e si può farlo nei tempi presenti, vo­
gliamo far parola dì (pialcheduna; nella spe­
ranza, che qualche amico nostro, il (]iialc si 
occupa con airctto delle patrie memorie, dia 
opera a raccogliere lutto ciò che risguarda 
tali istituzioni. 

Serbiamo al nnniero prossimo il discor­
rere della così detta: Unione del pio sovvegno. 

DELL- AlSNOTATOltE PUWLÀNO 

SULLA jrALATTIA DBLL UVA E SUOI niAIKOII 

V opinione sul modo di diffondersi della «m-
Uttlia dall' uva, espressa dall' Intìtulo P'mcto nella 
iiienioria stampata dalla sua Commissione in data 
del 12 marzo 1.85.3, io trovo d'accordo colla mia 
propria esperienza, e cogli effelli oUenuti da qual-
clio rimedio da me posto in opora, per distruggerò 
il fungo sui grappoli da esso attaccali. 

Io feci gli sperimenti alla melA del luglio 
4852 sopra alcune spalliere in cortili ed orti cir-
co.serilli da muri, non appena vidi alt.accati i grap­
poli con forza come negli allri luoghi. Sopra una 
quinta parte drca delle spalliere feci lavare con di­
ligenza i grappoli con latte di calco leijyern e gli 
alli'i qualiro quinti con liscivio dopo che a\ea già 
servilo al bucato. Dopo otto di ottenni un miglio-
ramcnlo srusibilissimo su tutte queste uve; siceliò 
ne ricavai circa 8 conzi di vino, misura di Udine, 
mentre sulle altre vili all' aperto il raccolto fu ap­
pena di mia' quinta parto e cattivo. Ai primi d' a-
gosto qualche granello restò diseccalo: ma la re­
stante uva vegetò assai bene, col suo colore na­
turale, riuscendo bella e saporita. 

Anche il tornaconto regge; poiché la spesa 

zieuda dei redditi ecclesiastici. Pcivliè il lauto di­
naro clic spendete in acquisto di cose futili, spesso 
seonvcnienli e qualche volta sin anco indecenti, 
allo scopo, secondo voi di abbellire, e secondo noi 
di deturpare 1' intorno delle nostre Chiese, perchè 
non lo potete o non lo volete assai meglio impie­
gare comperando qualche, buon quadro, o (lualcho 
statua diversa da quei fantocci di cartone o di 
bambagia clie stanno tanto male nel culto? Per­
chè, invece di quella farraggino di palme, di stracci 
e bindelli d' ogni colore che mettono in maschera 
qualche buona e semplice archilettura dei vostri 
altari, non occupate meglio quella somma, o im-
luutiuido gli affreschi logori dei sofTilti, o sosti­
tuendo alcuna opera di buon artista .allo sconcezze 
di (laalche muratoru che alibia voluto cangiare la 
cazzuola in pennello? È una cosa diflìcile a capire 
di qual fatta alcuno Chiese soffrano che si sprechi 
i loro ])rovenli in oggetti ciarlataneschi, in decora­
zioni barocche, mentre spendendo lo stesso o poco 
più, si polrolibe ottenere o un bel dipinto o delie 
buone statuo. E poi, anche l'affare delle campane 
bisogna prenderlo con più llonima. Moltiplicarne il 
numero per gara di campanili e di nonzoli, ci 
paro poco giudizio: mentre quello svanziche po­
trebbero convertirsi a miglior scopo, quale sarebbe 
appunto quello di dar Lavoro ai nostri artisti. Nò 
l'i si venga a dire elio, speciabucnte nelle parroc-
(•liie di villa, sarebbe una briga dilficile quella di 
sjltrarre i contadini all' iulluenza dei loro pregiu-
(lizii; e eh' ossi amano le loro palme, le loro tende, 
i loro gonfaloni, assai più di tutte le pitture che 
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non è grande. 1/ oporaziono si faceva a questo 
modo. Ove lo si poteva, inunergevasi il grappolo 
noi secchio del liquido; ò'd «Itrinienti lo si bagnava 
accuratamente da tutte le parti mediante un pen­
nello. Tre persone furono occupate tre giorni ad 
eseguire tale ojierazione sopra la spalliere d 'una 
lunghezza complessiva di metri 529. Da ciò si può 
vedere, che la spesa ò muttica. 

Uiurjovaudosi il caso, proferirei 1' uso del li' 

aeliìiOj perchè eoii esso ti ottenne il medesimo cf-
felto, eeaza farsi alcun, male alle mani, nò guastare 
i vestili degli operai. Di più la calco, ogni poco 
che ecceda in qitautitì, disecca 1' uva, L' operazione 
poi i da farsi appena comparsa la malattia. (*) 

Va /-'aeiiis In f'riuli G. LBOMARDUZZI. 

(*j Unu liiiiiticoia della ricnmparsa della mnlntlia la 
vediaiiii) a quest'ora anche nel Friuli. In più d 'uo luojj;a 
ii velie inU'istirc li; {juiuiin! teriain.i|i (h-i gerinof;!! dello 
.yìli, aridi'c nveiili il {<riip|.)uli), e dlssoccarsi. .\ suo Icmiiii 
il rinii'iliu inilii'aio diil sig. t.f'nnariluzii ne sembra sarchi)» 
da tniinrsi. (i cfria ehi; il gviniiiio della GriUog,iin.i la (li{. 
(uiido. fva i in()ltÌ!.8Ìiiii essiiipii eh» lo fiimipruviino, uiiu 
ci viene allotto da jieisona dcgim ili tede, ed è: che d'una 
unica \Uc (Stesa » |)(U'f;iilalu lui quattro lati d'una casa, i 
tralci di due laU veuncto attaccali, quelli degli altri due 
rimasero illesi. L A REDAZJOW!'. 

NOTIZIE DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 

Influenza tV un libro = Abbiamo già 
recalo un po' di statitlica numerica, per provaro la 
grande inauenza esercitala da un libro, cioè dalla 
storia conlemporanea della già celebra americana 
Beixkcr-Stowe. Ma quel libro non ridestò soltanto 
la quislione della schiavitù, chiamando a mctlilarvi 
sopra lo persoiiu che nutrono sentimenti umani ; 
eSEo luce u fa pensare a molto altro plaghe dell ' u~ 
nianilà sofrerente. 1>. e. lo daino inglesi inlenorlio 
dalla I d i u r a della capanna delta zio Tom, e l icor-
dandosi del generoso sacriflziu della loro Nazione, 
che ricomporù per DOO milioni di franchi gli schiavi 
delle sue colonie, si volsero con un indirizzo allo 
donne americane, perchè questo usassero della loro 
influenza presso" i mari t i , onde purgare 1' America 
da quella macchia. In quasi ' ul t imo paese vi fu 
qualcheduno, piobabil inente qualche pos.sessoro di 
scliiavi, che si accordava coli' Uniun di Parigi , nel 
Iriivate il romaiuu della Stovve una .ca t l iva cosa; e 
elle le(;gendo l ' indir izzo dello damo inglesi, sorse 
a dire, chi) (!iiaidas.<eio beno uoll ' occhio proprio la 
trave prima di notare il fuscello nell" a l t rui . La 
rimbeccata, tul l 'a l l ro che diminuire l ' importanza del 
libro, non fero che accrescerla ; poiché lo dame in­
glesi, avverti te, non vollero più abbellirsi delle ac­
conciature, che costavano la saluto e la vita al le 
povere cucitrici condannato per a lcuni .mes i a 20 
oro di lavoro al giorno in malsani ridolli. Ma gua­
rita una piaga, se no mostra u n ' a l t r a non meno 
si:hil'osa di quel la . Altro cucitrici vi sono a Londra, 
le qual i preparano vestili per l' csporlaziono e eho 

potrebbe farvi l layez e di lutto Io statuo di Tone-
rani. ^Queste mineliionerie si ponno dire e udir a 
d i r e ; ma donno essere in aperta opposizione a ciò 
che detta la coscienza di ognuno. Anche i conta­
dini hanno il senso del bello, forse in proporzioni 
minori, ma lo hanno : e alalo sicuri che come am­
mirano un bel Iramoalo, una nelle serena, le me­
raviglie della natura iii.iumma, sapranno anche ap­
prezzar meglio un buon affresco o una pala ben 
falla di quello che lo stregherie che si buttano 
una suir altra a ridosso di quei poveri altari. Di 
più un' altra cosa. Trattandosi di gonfaloni o ston-
daiili, nei quali si pulrel)ba inserire dei buoni di­
pinti, porcile coinmcltcriie la fattura ai doratori 
pii;llH.fl() che ai pitlori, e far che l 'accessorio di­
venti principale con a,ssai poco r iguardo al senso 
comune ed ai primi clementi d 'ogni umano sapere? 
Quando convenite col doratore che vi faccia un 
paio di stendardi o- un gonfalone per un prèzzo 
determinato, e naturale clic il doratore cercherà di 
spendere il incn possibile nella par te pitlorien 
perchè ogni sparagno su' ciò divent.'i uno sjiara-
gno per lui slesso. Dalene invece la commissione 
al pittore, cui spella il lato ossenziale del lavoro 
e Iroveiete l' opera megli» fatta, e forse anche il 
vostro conto. In una parola, i parrochi , li fabbri-
cleri e ognuno che sia addetto allo Chiese, ci do­
vrebbero aver intesi. Noi ne conosciamo di quelli 
che hanno ridotte bene le loro Chiose, e in gene­
rale adesso questa bisogna procede diversamenle 
da quel che facesse qo.alelic anno indietro, 'l'ulta-
via vi sono ancora degli ostinati cho non vogliono 
sapere di colali riforim;, e proseguono sul vecchio 
piede, eh' è (luiinto dire sullo vecchie indecenze. 
Inteiuliiimo d' aver scritto parlieolarmonlc per que­
sti, didii.iraniloci soddisfalli se lo nostre parole 
comincieraimo a persuader loro il contrario. 

lavorano lutto l 'a r ino l e ' l o ro iti ore al giorno. Ari-
che questo 6 troppo, por seguitare tulli i di seriza 
interruzione e non averne d i n II suo cibo. Ed ecco 
crearsi nella s lampa un 'ag i taz ione , affìnchò sleiio 
ridotto a 13 lo oro di lavoro anche per essa, l con-
Irasll di tanta miseria vicino a tanta ricchezza si 
mostrano insiipport.ibili j ed rignuno verte che q u e ­
ste povere donne non Irovansl in migliori cond i ­
zioni delle schiavo negre de l l 'Amer ica . Più facile 
ó l ' emancipars i a quello che a ques t e ; non minor i 
per le opcraje bianche inglesi le cause sodullrtci 
alla corruzione. Anch'esise lavorano per il .solo vit­
t o ; ed hanno di meno l ' a r i a , Ili luce ed il solo di 
cui pur godono Io allre. Il lavoro per esso è più 
penoso, e forzato del pari . Questo cose si dicono e 
si discutono tanto più nel l 'occasione, che Io s i m ­
patie dello damo inglesi verso la Stowo r i ch iama­
vano lei ed il marito suo in Inghi l lcr ra . Questo è 
il discorso di tutti i g io rn i ; per cui non si può a 
meno di pensare ai riinedli dei mali svelali. Ma la 
venula dei duo coiijugl americani in Europa non 
arrestò a questo punto le cowcgncnze del libro. Nel 
meeting^ fallì ih loro onore si tennero dot discorsi : 
ed in uno di questi il mari to della celebre autrice 
dimostrò, cbo.,gr Inglesi non erano meno colpevoli 
degli AmcriciXii della schiavitù agli S t a l i - rn i l l . 
Laddove il lavoro degli schiavi viene considerato 
come più necessario, si è nella col/ii'n,si'oii(! del co-
Ione, che non si otterrebbe al basso prezzo al Inalo 
col lavoro libero. Ora chi adopera il cotone ameri­
cano, se non gì ' Inglesi, che no richiedono i novo 
decimi per le loro rìxanìfalUrct — L' argoiuenlaziono 
eia calzante; e non si avrebbe tacilmenlo saputo 
che cosa r ispondervi . l 'ero, non è facile a pe r sua ­
dersi , che lo fabbriche inglesi cessino di lavorare co­
tone, e tutti noi tralasciamo di vestircene; comò tutt i 
di bere il loro ealTé collo zucchero, perchè or igina-
riainonte esso è il più delle volle prodotto del l a ­
voro schiavo, contro cui tut ta la lilantropia dei due 
mondi si è scatenata. La rivoluzione noli ' economia 
e nel coslnmi .sarebbe asinai più grande in Europa , 
che non 1'aboliziiinc stessa della schiavitù in Amc-
rica^ Art onta di ciò, è assai, che gli Stowo abbiano 
presentalo la quistiono sotto a tale punto di vista 
nell ' Inghi l terra slessa, dove venijcro con entusiasmo 
accolli e festeggiati. Ciò por te r i a pensare ai mezzi 
che, non soltanto l 'America, ma tu t ta la Cristianità, 
potrebbo a'doporaro a dis truggere alinc.no eoi tempo 
il grande dellllo di lesa umani tà , alla cui colpa 
partecipano tutti quelli che usano cotone, calTò, 
zucchero prodotto dai paesi da quo' poveri negri 
coltivali, e tutti quelli che ornmellono di fare il 
poco che polrcbbero per togliere la vergogna, con­
tro la qua le tanto clamore si leva. Porterà a r idel-
lere, che non tutta l 'influenza dei principii religiu.si 
e morali si è ancora adoperata sopra i po.ssessori di 
schiavi, e sopra quell i che possono divenir lo: sot­
t raendo a! doiiiìiiio del malralcolalo interesso almeno 
i tigli de' p ianla tor i : comperando colie olTerte della 
filantropia in gran numero i negr i piccini, per c -
durar l i alla civiltà in appositi s tabil imenti , e con­
dur l i ud abitare le cesie dell 'Africa, facendovi alla 
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KOS ANCOll.V lULCSTllE 

\;;iga Angioletto dai boato Eliso 
Scese un giorno fra noi desto sull ' ale ; 
Chi vide i suoi begli occhi o il dolce riso 
Dicea: ques ta 'non è cosa mortalo. 

Eppur , da invidia punta, al caro viso 
Drizzò morte crudele il ferreo strale, 
Esce il candido Spirto, e in un sorriso 
Rivolto; dormi hi pace, o mio bel frale, 

Disse. — E diritto al loco, onde discese, 
Spiegando il volo fra celeste canto, 
Ui stella in slella al sommo giro ascese. 

E là brilla più vago. — Ah! se mcn era 
Bella quoll' alma nel inorlal suo manto, 
No che non l'ea ritorno alla sua sfera. 

M. T. 

AL MATl-aNO DOLORE 

DI LUr.KEZIA M A L D U I l A - p I T E L I O 

Eiìigrammu 

Vicn, Francesclilno, a completar la schiera 
Dei Beali quassù dov' io l ' asiietto, 
Vien sul l 'a l i de l l ' aura più leggera, 
Ci manca in Paradiso un Angioletto, 
Disse il Sigiioi'e: ed Ei lasciò la terra 
Ch' insidia all' innocenza e rompe guerra. 

O. .•iJl,>Ihl.l.!.M. 
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tratta, barriera aBsal più Ltnpunntrabilo, cbo' non 
le rjrocltiru dui bastiinunU ìngiesi cbu pur costano 
tu /Ilo, od t trattali cnniro di essa di lutto 1^ pótiìnzu, 
i quali banno poca ufQcavia. ludurrù a caluuiure, elio 
(] ueslo pnlrobbu aiicbe essere nel tornucurilo del­
l' •industria u del commercio, ({uiindu si facesse sulla 
bji^u dulia vnopcruziune di tulio il tuotulo; poirhA 
1' AlVli'u posta sulla . via del l ' iut ivUimcnlo divor-
ì'i jbbe (grande cutisumatrice di produlli europei e 
( oi'uirebbe alimento ai Irallli'i. Si fanno lutile su-
I iieia liiunlropicbo ai di nostri, d ie du.vrebjji'si pure . 

pensare ad una fllanhopia previdente, la quale o -
peri beneticii, cbe siano di tornuconto nun lonlano 
jier (.'hi t'esercita con uiiuinia spesa.. Ogni grande 
.i«iltà di commercio ed ujjiii grande centro industriale 
j)utrebbu avere un islilulo di educazione simile per 
i negri giovanelll nei duo mondi. — Di più le pa-
:j'ulu dello dagli Stuwo condurranno a riUetlere a l ­
tresì, che nun tutti i mezzi economici si adoperano 
jincora per faro al lavoro schiavo la ooncorrenia 
<lel lavoro libero anche nella coltivazione dei cotone 
r» degli altri generi cosi delti coloniali. Tale concor-
•renza santisiima sarà possibile dal momento che gli 
ischiavi, per l'impedita, trutta o per l'accresciuta 
Iiroduzione del cotone in America, in causa dell' ac­
cresciuta fabbiicaziooo in Inghilterra'o consumo in 
tutto, il mondo, diventano troppo coslost. Anche qui, 
come in altri falli economici, il male 'diventa limile 
a sé stesso. S s , . per produrre violtu cotone a buon 
mercato, la schiavitù ebbe nuovi molivi di esistere, 
l'aumento smisurato di questa produzione renderà 
impossibile V ottenerla tutta col lavoro degli schiavi, 
quando non se ne lascia aumentare il numero, Es­
sendo proporzionalmente scarsi, essi vengono piil 
ricei'cati e pagati. Ora uno schiavo che costi dal 
luuo ai 2UU0 dollari, e che in seguito potrebbe co­
stare ancora più di questa somma, ò un capitale il di 
vui interesse (coll'aggiunta del cibo, alloggio e vestito 
che gli si dà ora) potrebbe rappresentare il salario 
d 'un lavoratore libero. Un salario di loo dollari in 
America, dove si può emigrare all' ovest per lavo­
ravi; su tenei i i pvopvii comperali per poco, parerà 
xissiii piccolo, l'ero, supposto che il prezzo dogli 
jiibiavi auuuuili ancora; calcolando cbu il lavoro 
di'llu schiavo nel corso non ' lungo della sua vita 
-deve anche ammortizzare il capitale, che colla morie 
va perduto, oltre alle oventuaiilà dell' anlecipatu 
-vecchiaia per malattie, dell' impotenza, al lavorò, 
ilella tuga l'acìHlata dallo stesso sentimento ostile 
alla schiavitù che si generalizza; tenuto conto della 
spesa non piccola che costa la sorveglianza del la ­
voro forzato, nel mentre che il lavoro libero 6 
liiiinolo a so stesso por la speranza dei cresciuti 
4;ii,idagui, che dall 'operaio povero il quale pro-
-ciii'i di accuniularii si risguardano quale mezzo 
<li..emancipazione dalla schìavilù del b'isogno per 
OMlrare in un'altra vi ta; considerato che gli a-
bili operai cinesi vengono già a lavorare nella 
O.ilU'oiuia ed In altri luoghi dell'America, per cui 
jjulranno accorrere anche nello piantagioni di co-
Ione, e nualmente che già in qualche punto, non 
Svio in India ed in altre colonie, ma nella stessa 
America, il lavoro libero si mostra pronto a dcdi-
-carsi alla coltivazione del. .colonc: non 6 da repu-
•tarsi impossibile al lavoi'o schiavo una concorrenza, 
,lla quale più d U u t l o sarà valida a vincerla. ~ t'in-
VIK'! tulli questi ed altri mozzi non siuno chiamali 
)jì conibatteru la schiavitù, non si potrà dire, d ie si 
'.}ibliia leiitalo seriamente di abolirla. Ora il libro della 
'Xoioiì, ed il recente viaggio dell'autrice in Inghilterra 
H:J in I<'rancia ove si trova presenlemente, richia-
Jinandc) a meditare sulla piaga della schìavilù dei 
tiiegii, e su altre degradazioni dell' umana specie, 
!>in grandissimo numero di persone, fra le quali iiiol-
jte intt'lligenli e di cuore, l'iiiiluuiiza di quel libro 
ver II Imiio sarà immensa, piM' quanlo ne mormo­
rino r inumanità del proprielarìi di schiavi ed il 

sigi VeuiUot, cb ' ebbe 11 Ir.isle. coraggio di aitate-
mlzzarlo. 

La biblioteche delle strade ferrate. ==; 
L'Inghilterra, che possiedo tanto strade ferrale, ba il 
merilo di avere invunlato le biblioteche per le stradò 
ferrato, le quali pigliano piede prescnlemenle a n ­
che in Francia. Quando si compra il biglietto, si 
acquista con una piccola giunta anche il diritto di 

-leggero dei libri stampati per quest'uso speciale, 
volendosi un bel carattere od alquanto grosso. Leope» 
re trattano, di consueto, di oggelli tecnici, Ai storia, 
di scienze n'alurali, di viaggi e descrizi(.)ni di nuovi 
paesi. Cosi anche viai;giando si apprende. La Società 
del Uoxjd i2t Trieste ha anch' essa a bordo del ba-sli-
uionli, che fi^nno viaggi alquanto lunghi, doi libri. 

Prossima pubblicazione tH .«n' opera 
indiana. = È partito da Torino per f'arigi 11 eav. 
Gaspare Gorrcsiu. Uopo aver cunchiusu il corso della 
sua lettura di lingua e letleratura sanscritta per 
qupsf anno scolastico, l'illiisli'o prof, si 6 ora recalo 
•ol la capilale della Francia ad oggetto di continuare 
ti menare a fine la pubblicazlunt; del leslo e della tra­
duzione italiana.della epopea indica, il Uumayna. 

Applicazione della fotografia alle stof­
fe, = Neil' i. r, stamperia di Corto e di Slato a Vien-
na è stata uòn ba guari falla una'interessantissima 
scoperta cbu non mancherà di divenire ulitissima 
nel mondo commerciale. Si ù trovato il mexzo di 
applicare la l'olografia alia stampa di stoffe di seta 
e di cotone. Dagli esperimuiiti fatti fino ad ora r i ­
sulla chu nello spazio brevissimo di alcuni minuti 
sy possono stampare comodamoule ironia braccia di 
stoffa, (0 . T.) 

V istituto scientifico ài Vienna. =3 
Nella, ,solenne seduta tenuta il 31 maggio in 
Vienna dal l ' i , r. Accademia dello scienze, dopo i 
discorsi tenuti dal suo curatore. Il ministro del l ' in-
lerno dolt. A'. Itach, e dal presidente delia medési­
ma, ministro dello finanze e del commercio A. cav. 
de Bauingarlner, il segretario generale doti. A. 
Schruetter lesse il rapporto annuale da cui si scor­
geva la riiuvanlc'inf1u(ihza avula da questo isli lulo 
nei dilTercnli rami di scienzo, a cui il segretario g e ­
nerale associò alcuni brevi, ma puro inleressantis-
siini cenni nccruiugici sui membri effettivi e corri­
spondenti defunti nel corso deli' anno. Quindi il 
prcsidenlu passò al ci|nferimento del premio per 
orislulizzazioni al sig. Scabel, docente della scuoia 
reale in Sdiottenfdd. .Diedero Uno alla seduta duo 
disciubì accademici, di cui. quello del prof. K. Cn-
ger sol vicendevole eHelto tra lo pianto o 1' aria fu 
del massimo interesse. ( 0 . T.) 

Scoperte ualurkli neW interno dell'A-
nicrica =: LajComirtissIone eh'ebbeinrumbonza 
di detiirniinare i conlìni fra gii Slati-Vniti d' Ame­
rica ed il Messico 6 presso a terminare i suoi l a ­
vori. La lunghezza dei confine è da -2500 a 3oai) mi­
g l ia ; n conlinciando dall'imbi>ccalura del ìlio Gran­
de 0 Ib'avo. del Norte nel tjolfu del Messico segue il 
liume lino al conlìno meridionale del Nuovo Messi­
co ai ;Ì2° aa' Lai. S., va quindi al liuine Gita lino 
alla sua congiunziouo col Colorado e di là in linea 
retta al Mare l'ueifico ad un punto al sud di San 
Ditiio. Î a Commissione potè arricchire la sciènza in 
uiolll suoi rami; ed l ,naluralisli fecero ricche rac­
colte zoolaijiche e botaniche. Quella contrada è quasi 
senza aUitri ed ha dell'erba soltanto alle rivo dei 
filimi e n e i pianori più elevati. H bosco scompari­
sce al conlìnc dogli Stati che stanno in riva ni M'S-
sissi'|it e licimipare soltanto sui monti od a mag-

' giuri lutiliidliii. 
l'ero la natura non vi rimane inattivai: chi vi 

sono molte piante slnora ignote, ma.sslniameule della 
famiglia elei vactu*. La l'ilahayn, o cacto'gigantesco 

si clo^a talora fino ai i9 e 5o piedi, avendo un dia* 
metro da uno a tre.: Kssà é.tutta cOporla di spino, 
e pòrta bollissimi (lori o' rrtiltl gustósi^ Molli boi 
fiori Irovansi nello gole dei monti chó conservano 
l 'umidità, I mammiferi grandi Irovansi in piccolo 
numero; ma si scoprirono.,'io nuove specie solo di 
lerpenti. .Irfolti.isimI oggolti vonnern mandali al g a ­
binetto (il sliiria naturalo di Washingl'oti. Darlett 
raccolse inoltre inolti dati interessanti sugi'/ntJirtn», 
che vivono nel Nuovo Messico, a Cuiaw, nella Ca- . 
lifornin, a Sonocia, od a Chihuahua; è posa assie­
me non meno di io vocabolari di altrettanto tribù. 
Presso ai fiumi Gila, Galinas u nello Stalo di Chi­
huahua la commissiono scoprì anche dello antichità 
interessanti. 

La Gazz, l'iemonfc-^e annuncia la mòrto avve-
iiuta 11 3 corr. allo oro It 3;4 pom. del celebro scrit­
tore italiano CESARE BALBO. 

COMMEllCIO 
Udine 8 giugno. — Le nolitic, che si ricavano dai 

fogli commcrcinli iiorlaiio in gen(;rale sostrgno nelle Gru-
naglie, qualcln; aunicnto nei prrz7.i. e multi .iffari anche 
pur ispcculaziotic ; glacriiè quasi in tutta 1' Europa si la­
gnano della stagione piovosa. Le piazze della (ìcrinania 
scllentriuniile, Londra, i porti dell' Adriatico e del Mcdi-
terranoo, ed nncho le piazze iiilcrne delle nostre Provin­
cie si mostrano in questo d' accordo. A Ta{;aiiri)g sul mare 
d' AzofC i prezzi erano salili per la siccità e ribassarono 
per le piog°ic. A .Brody, nella Galizia polacca, ricevet­
tero dai negozianti di Odessa ordini da comunicare col te ­
legrafo, a Londra ed a Marsiglia di non vendere i loro 
grani, lemenilo, che coin{ilicazioiii guerresche potessero 
far chiudere 1' u.fcila alle granaglie dei paesi che niandnna 
i grani nei porti Europei da quelli dell' AzolT, del ALir 
Nero, e del Danuliio ; ciò perchè, sebbene si conti sul 
maulcnlincnto della pace, li solo raccogliersi di mollo 
truppe negli accennati punti potrebbe diminuire l'espor­
tazione. Le voci le più varie e contradditorie tengono in 
moto gli speculatori. La Borsa di Parigi se ne risenti 
assai ; e le oscillazioni coiiliiiue dei fondi pubblici vi pro­
ducono rovine. Uno speculatore di Borsa da ultimo si è 
ucciso, — I timori della mala rìnscila dei raccolti si fanno 
più serji che liiai. Lo stesse apprensioni che vediamo 
presso di noi, si inustrano nelle altre Provincie d' Italia, 
avendo in multi iuoglii la neve caduta sulle Alpi prodotto 
del freddo ; cosi nella Francia meridionale, in Ispagiia a 
Barcelluna ed in Galizia ecc. 

In qualche luogo si mostrano dei ribassi negli Olii 
à'olico, poiché la carezza del genere insegnò a sostituire 
nel coiisuiiiu ordinario per bruciare quello delle semenze. 
Anche nel raccolto di queste però rimarrà del vuoto ben 
presto: cosicché in multi casi si icndcrà opportuna una 
coltivazione più accurata. 

Anche per i bachi la stagione fa concepire dei seri! 
timori, secondo si ha dai giornali della Francia, del Pie­
monte e della Lombardia. Presso di noi, ad onta delle 
piogge, non si ode di gran malanni, e si crede che i 
iiachi abbondino. Moltissimi se ne portano tutti i giorni, a 
vemlcre sulla piazza d' Vdinee. jeri la piazza n'era piena 
e di qualilii bella, prossimi i più alla quarta ciù. I prezzi 
vennero ridotti normali, l'areccliic migliaja di Foglia di 
gelso si veiiilcttcì'o da a, I. 3. 50 a 4. 00 al 100, col 
legno del 18r)2, e seguila la ricerca. Verso Cividale e 
Faedis, alla Stindalla ed al Tagliamento i prezzi sono 
(liaggiori. In alcuni punti, la foglia segnila ad alibrusto-
larsi, benché il sole fino au ora sia î mostrato assai debole. 
La vegetazione della Campagna gli ultimi di maggio pa­
reva arrestala : ora perù procede a vele spiegate. 

Il mercato dei fiocini dei 30 e 31 maggio in città fu 
dislurbalissinio dalla pioggia : ed anche il 1 giugno fuori 
di città vi fu poca concorrenza, I prezzi in generale Iro­
vansi d'alquanto diminuiti ; solo gli animali da macello 
sostengonsi a circa a. 1, 02 al ccntinajo. 

COUSO OEUE CAUTE E'IiUlU.lCSlE K ViEXÌ̂ A 

p. OiO 

(letto 
delle 
(!• U è 

Oliblig. di Stalo Mct. al 
delle dtll'iiimo ISJI al o 

)) 1852 al 5 
B lnao rcliiib. 

dell'Iinp. 1.0111.-Vendo 1850 al 5 p. UjO 
Vreslilo con lollerid del 1S3.'» ili lior. 100 . . . . 

,l,,Uo » del 1H3U di lior. 100 
Azioni della Banca 

al 4 p. 0,0 

(liugno 6 7 

«4 3l8 
114 l|4 

84 7|1C 

!)4 I l i 

04 t[4 

tot - - • -

U'29 
t34 t|8 

1/(30 
133 tl2 

COUSO DEI CAMUJ 1̂  VIEX.\'A 

4 Giugno 

Amburgo p. loo 'l'allori corr. Bis, a 2 mesi . 
Aiiislerdiini p. lou 'l'allcri corr. a 2 mesi . . . 
Augusta p. 100 liorini coiv. uso 
Genova p. 300 lire nuove picmoiilciil a 2 mesi . 
Livorno p. 300 liic loseaiie. ii-i mesi 

Londra p. 1. lira sterlina } ^ 3 "^^^^^\ ' ' ' '' 

M laiio p. 300 L. ."V. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 franchi I 2 mesi 
l'augi p. 300 Iranclii a 2 mesi 

159 7|8 
150 3|4 
108 5|S 

ino 
150 Sl4 
108 5|8 

1G0 1|4 
150 3|4 
108 3|8 

100 100 l |g 109 1)4 

10: 4» 
108 5|8 

128 3,8 

10. 43 
108 5|8 
128 lia 
128 112 

10: 42 1|2 
108 5|8 
128 1|2 
12S i |2 

COUSO i)ELLE MO.̂ ETE l\ TUIESTE 

Xercliini imperiali iior. 
» in sorte lior. 

Sovrane lior 
Doppie di,S|iagna . . 

i> (li Genova 
p di Doma . . 
a dì Suvuja . . 
« di l'arma . . 

da 20 franchi . . . . 
\ Sovrane inglesi . . . . 

4 Giugno 
5; 8 

8: 44 

6 
Q. 8 

5. 15 

8: 44 1|2 

0 

Z 

a 
< 

Talleri di Mari» Teresa fior. 
i> (li Francesco I. fior. 

Bavari lior 
Colonnati lior 
Crocioni lior 
Pezzi da 5 franchi fior. . . 
Agio dei da 20 Caranlani . 
Sconto 

4 Giugno 
a, 18 
3. 18 

2: 22 3,4 

2. 10 1|2 
10 1|8 

G a G 1|4 

18 
18 

2 : 22 1(2 a 23 

2: 10 3|4 
10 3|8 

G a G 1|4 

8: 45 a 40 

7 

2: 23 

2: 11 
10 1|3 

G a G l l4 

EFFETTI PLUKLICI DEL U(a;i\'0 LOMDAUDO-VE.\ETO 
VENEZIA '1 Giugno 2 3 

Prestito con godimento 1. Decembre I 
Conv. Vigl. del Tesoro god. 1. Magfiio! 

02 
88 1|2 

02 
88 1|2 

92 
88 1|2 

Tip TiUialietti - Mai ero Luigi Muroro JtcUalloru. 


